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L’EDITORE. 



T ra li manoscritti raccolti 
per la nostra Storia V ere elle se 
della letteratura ed arti , fum- 
mo assai fortunati di ritrovarne 
alcuni del dotto Abbate Gio. 
Andrea Irico Patrizio Trinese, 
Dottor in teologia ed ambe 
leggi nato 1 ’ an 1704 in quella 
insigne città madre di tanti 
rinomati Tipografi } che meri- 
tarono alla loro patria il titolo 
di Lipsia italiana *1. 

, : ìì 

*1 Denina Lettere Brandebur- 
ghesi , quaderno primo. 
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11 nostro profondo Teologo, 
dopo fatti li suoi sludj con 
distinzione in Torino , fu gio- 
vinetto nominato Canonico della 
collegiata a Livorno presso la 
città di Crescemmo , ed ivi es- 
sendosi dedicato onninamente 
allo studio dei Santi Padri ce 
ne lasciò mi saggio nell’ ope- 
retta dello Specchio della Da- 
ma Cristiana, che da noi ori- 
ginale si conserva quale prezioso 
giojelto , e che ci facciamo pre- 
mura di rendere oggi di pub- 
blica ragione. 

Annojato il vivace e giovane 
laico della vita molle , ed ino-» 
porosa, siccome puro delle fri- 
vole dissensioni indigene de’ 
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paesi piccoli, lasciò il canoni- 
cato , per portarsi nella vasta 
Milano, óve, fatti conoscere i 
suoi rari talenti, fu nominato 
Dottore della biblioteca Am- 
brosiana ed Accademico tras- 
formato. * 

Vacò in Trino la prevostura 
dell’ insigne , e ricca sua col- 
legiata, ivi fu tosto con onori, 
e con allettative chiamato a 
quella dignità , e dimentico il 
buon letterato dell’ antico pro- 
verbio, che nessuno è Profeta 
nella sua patria , e che anzi 
pochi furono gli Uomini ce- 
lebri , i quali trovassero il loro 
natio paese o giusto , o ge- 
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neroso abbastanza *i lasciò 
la calma letteraria per ingol- 
farsi *2 poi in liti di capitoli, 
e di confraternite , fra le quali 
perdette sanità^e vita neL 1182, 
solo restando colà nel vesiibulo 
della sagrestia parrocchiale suc- 
cinta , e breve lapide in sua 
memoria *3 , da rara ricono- 

*1 Cesarotti, elogio dell’ Olivi 
Padova 170)6. 

*2 Così il Denìna loco citato. 
*3 ./E ter. Mem. 

IO. AND. IRICI. ambr. con. d. 

huj. tee. PRjEP. 
de Ec. Patria, et Rep. Liter. 
Opt. Mer. '* 

QUI AN 78 M. S-D. 6 OBIT. D. 2 MART. 

MDCCLXXXII. 

Sue. Ei. Hoc. Amor. Arg. D. 
Eod. An. 
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• scema del suo successore l’Ab- 
bate Biandrate fatta incidere $ 
speranzosi noi, che le si tributerà 
monumento onorevole più de- 
gno «piando F invidiosa genera- 
zione de’ coetanei sarà estinta , 
e (piando F acclamazio ne uni- 
versale prenderà a sgridare 
F attuale indifferenza. 

Il nostro luminare dell’ agro 
Vercellese fu l’amico non invido 
ma sincero de’ più dotti illustri 
Piemontesi suoi contemporanei , 
tra cui piacevole rimembranza 
è F accennare Beccaria , Pa - 
chiaudij Denina , Lagrangia , 
Derossi > Amoretti , Bodorii , 
ed il chiarissimo Abbate Tom- 
maso ‘ Valperga di Gaiuso da 




IO 

cruda morte di recente tolto 
ai parenti , agli amici ed alla 
Patria. 

Fu I’Irico, ingenuo con- 
sigliere dell’ erudito Argellati , e 
dell’ instancabile Sassi siccome 
essi lo attestarono, passo passo 
nella Biblioteca Milanese , ove 
abbondano gli elogj degnamente 
al nostro Concittadino fatti, e 
tale lu la riputazione letteraria, 
che per tutta Italia ebbe il 
nostro Vercellese, che in Roma 
venne da alcuni critici creduto 
V autor segreto dell’ opera clas- 
sica Scriptorum Mediolanen- 
tium, sì che il pacifico Argel- 
lati fu in. settembre co- 

stretto difendersi con ' lettera 
diretta al dotto Orazio Bianchi '* 
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Professore d’ eloquenza nelle 
scuole Palatine; lettera, che for- 
ma ad un tempo il più grande 
onore al nostro laico, ignaro di 
tale letteraria ingiuria , al suo 
amico fatta. Sarebbe di troppo 
prolissa cosa . il volere qui ad 
• una ad una riferire le varie 
dotte opere dall’ insigne nostro 
autore composte , e quali si 
conoscono da un fedele elenco 
della di lui Biblioteca , diremo 
solo, che le inedite ascendono 
al numero di XXXV in dis- 
tinti volumi M.SS. , originali 
che dagl’ Eredi si disperdettero, 
, e diremo che tra le opere pub- 
blicate meritano, di venir dis- 
tinte le seguenti. •: '* 
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Sino dall’ anno i ^38 scese 
nell’ arena letteraria il nostro 
Irico coll’operetta Dialoghi tre 
sotto nome d Idrenia Anaco- 
ringio sopra la descrizione di 
Milano delLatuada colle stam- 
pe del Ghlsolfi in 8 .° Milano. 
Nel 174° s i f ece distinto elo- 
gio «lei Trinese letterato negl’ 
atti di Lipsia, ivi rapportandosi 
le due lettere da lui scritte a 
quel tempo a Filippo Argellati 
ed al Conte Simonetta de si- 
gillo Mediolani in Brajrdensi 
collegio reperto. 

Nel 1743 pubblicò in latino 
( vera lingua universale de ’ 
dotti ) , la storia di Trino sua 
Patria con una dissertazione di 
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S. Oclerio Abbate di Luce- 
dio, e tosto al seguente anno 
il giornale di Venezia ne fece 
grandi encomj siccome d’ un* 
opera classica , e preziosa, edi- 
zione Palatina , in Milano in fol. 

Nel i ^48 consegnò alla stam- 
pa il prezioso Codice Evange- 
liorum S. Eusebii Mart. P er- 
cellensis Episcopi . Tipjrs Re- 
gia e Curine , Mediolani , con 
• note , ed illustrazioni tali , che 
questo solo libro, in cui fautore 
superò in esattezza il Veronese 
Bianchini, bastare potrebbe per 
dare al nostro editore il titolo 
di grande letterato , siccome 
f estensore della storia lette- 
raria d’Italia, e gl’ atti di Li- 
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psia hanno senza esitazione 
dichiarato , checché ne dica in 
oggi il Francese signor Milììn 
nel suo critico viaggio. 

Nello slesso anno 1 ? -instan- 
cabile Irico compose , e pub- 
blicò in buon latino la vita di 
S. Evasio Vescovo di Casale, 
edizione del Donati in Milano, 
in 4 -° piccolo. 

Nel 1751, stampò in Ber- 
gamo presso il Santini una 
dotta dissertazione sul fine pri- 
mario del matrimonio in se- 
guilo a disputa avuta col dotto 
Conte Rubini. 

Stesso anno Oratio habita in 
lauream Dominici Leonardi. 
Mediolani in 8 .° per haere- 
des Josephi Agnelli. 
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Frammenti antiqui Lapidis 
Romae' ejfossi explicatio, sen- 
za data di tempo e luogo. 

Nel 1753. Vita de 7 Ss. mar- 
tiri Vitale ed Agricola in 8.° 
Milano per Carlo Bolzani. 

Stessa anno , contro replica 
al Conte Rubini sul fine del 
matrimonio , che si trova presso 
Ì Agnelli in Milano. 

Nel 1756 ao luglio diresse 
dalla Biblioteca Ambrosiana una 
lunga lettera di 382 pagine in 
8.° col titolo risposta alla let- 
tera pubblicata da D. Paolo 
Onojrio Branda C. R. di S. 
Paolo in difesa d’ una breve 
inscrizione. 

Nel 1768 in Casale fece 
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~i6 

stampare le memorie di S. 
Cajo , e le notizie del nostro 
venerabile Relli da Palazzolo, 
di cui faremo cenno nella- no- 
stra storia letteraria. 

Quanto fosse 1’ esimio laico 
versato nella latina ed Italiana 
poesia noi speriamo col tempo 
comprovarlo pubblicando gli ec- 
cellenti modelli di sonetti, odi, 
e canti ora per nozze , ora 
per monacazioni, od altri argo- 
menti improvisati , e tra esse 
le trenta ottave col titolo la 
Pace nella solitudine. 

Ci duole assaissimo , che la 
dotta opera patria del nostro 
Irico col titolo Silva , et excer- 
pta ex variis auctoribus ad 
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Tjpographicam historiamTri- 
dinensem , al perfezionamento 
della quale ci risulta che non 
ebbero discaro di contribuire i 
compiacenti eruditi bibliotecarj 
di Padova , Milano , Bologna, 
e Venezia , premurosi anzi di 
dare nuova fama , e gloria al 
nostro autore ; ci duole che 
tale opera non compita rimanga 
tuttora negletta tra altri polve- 
rosi manoscritti. 

Esclameremo quindi con il 
comune amico il dotto Denina 
essere per la letteratura grave 
danno, che lineo da morte sor- 
preso non abbia pubblicate le 
sue antichità ecclesiastiche in 
opposizione a quelle dell ' In- 
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glese Binghamo, nella cui ope- 
ra , dice Denina, già aveva esso 
spesi più di trent’ anni , opera 
che fu per incuria smarrita a 
danno della letteratura , e della 
nostra Patria Vercellese , culla 
perenne di Personaggi illustri. 

De-Gregorjr. 
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ALLE DAME CRISTIANE 

L’ AUTORE. 



Somministrarono già le donne 
nelV antico Testamento gli 
Specchj loro per la fabbrica 
di quel V xso , in cui Inca- 
vatisi i Sacerdoti , come si 
narra nel f Esodo al capo tremi 
otto y or per V opposto som- 
ministra un Sacerdote alle 
Donne nobili uno Specchio , ’ 
ma di materia assai più di 
quella pregievole , e d' uso 
ben più profittevole. E edevano 
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in essi li sagri Ministri le 
macchie del corpo per mon- 
darle con ima semplice ce- 
re moniale lavanda; vedranno 
in questo le Matrone le fat- 
tezze interne di loro stesse 
affine di ringraziarne il Som- 
mo Dator cT ogni bene y se 
s y incontreranno in que' linea- 
menti di 'virtù y che sono co- 
tanto proprie del loro rango, 
o di rimediar prontamente a 
quanto potranno scorgervi di 
manchevole , o di meri rego- 
lato. La materia di que ’ Spec- 
chj era , giusta il parere di 
molti interpreti y di tersissimo 
bronzo , ma la materia di 
questo nostro è di gran lunga 
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maggiore del prezzo dell’ oro 3 
e delle gemme ; mercecchò 
egli è composto colle sentenze 
preziosissime } eh e sparsamente 
leggonsi nelle lettere del Dot- 
tor Massimo di Santa Chiesa 
Girolamo, isti'uì egli vivendo 
Paola , Eustochia , Leta , Ce- 
lanzia , Furia e molte altre 
Matrone Romane non meno 
celebri per la nobiltà del 
sangue , che per cjuella delle 
Cristiane virtù; gradirà ora 
pure , che le sue sante fatiche 
con esse voi sortiscano que’ 
medesimi effetti , che in quelle 
produssero , e vi rendano ve- 
ramente Dame Cristiane. 

Quanto a me non mi sono 




prefissa in quest? operetta altra 
idea j se non di rendervi fa- 
miliare un tesoro , che nas- 
costo fra le tenebre d una 
lingua per lo più dal vostro 
sesso non intesa restava , 
direni così , inutile per quel 
gran fine , che fu preteso dal 
Santo , quando si diede a 
scrivere in quell ” idioma , che 
allora era il materno , cpper- 
ciò da tutti e capito , e saputo. 

10 parlo con tutte , ma spe- 
cialmente colle congiunte in 
matrimonio , credendo di far 

11 pregio dell opera, se par- 
lerò con uno stato , a cui 
per uffizio appartiene ! istruire 
l'età tenera , e qual molle cera 
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adattarla a quello stato „ che 
poi piacerà alla Du ina Prov- 
videnza. Sul Jine di ciascun 
capo ho poi distese le parole 
stesse del Santo Dottore non 
solamente per fai- piacere a 
chi di voi intendesse per sorte 
t idioma Latino ma ancora 
per far vedere la sincera 
fonte , onde cavati sono li 
documenti > che in questo 
libricciuolo contengonsi. Resta- 
mi alla per fine di supplicarvi 
a prendere in buona parie 
questa mia qualunque ella 
siasi , deboi fatica , e saperne 
grado alla piu che umana 
sapienza di quel Maestro Pun- 
tissimo , che ha lasciato ne ’ 
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scritti suoi non mai abbastanza 
riletti , e lodati ima guida 
per ogni stato di persone 
verso del Cielo , ma princi- 
palmente per Poi. Leggete 
attentamente , e non con altro 
fine , che di metter in opera 
quanto Iddio per mezzo di 
queste Carte si compiacerà 
d ispirarvi. Basterà un Capo 
per 'volta , ma con quella se- 
rietà , che la materia richiede , 
e con quella riverenza, che 
merita la santità d un G erg- 
iamo , per la cui bocca parla 
con voi lo Spu'ito Santo. 
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CAPO PRIMO 27 

DELLA NOBILTÀ’ 



T 

J— ia nobiltà del sangue , sic** 
come è dono datovi sema ve- 
run vostro merito dalla bene- 
ficenza del Creatore , ben lungi 
dal generare in voi sentimenti 
di alterigia , deve anzi insinuarvi* 
una tenerissima gratitudine ver- 
so di un tanto benefattore , : ed 
un sentimento uiiuiissinto di 
voi medesima. 

Quanto perciò sarete voi 
umile avanti gli ocelli vostri,’. 
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altrettanto crescerete di stima, 
ed avanti gli uomini ed avanti 
Dio (a). 

Sia dunque vostra special 
cura il guardarvi dal mai van- 
tarvi sopra d’ alcuna della chia- 
rezza di vostra nascita , e dal 
riguardar come inferiori , e 
spregevoli quelle , che non 
hanno sortito natali uguali a 
voi. Nella Religione Cristiana 
da voi professata non v* è ec- 
cettuazion di persone , ma *si 
riguarda l’ animo , e non la 
condizione di ciascuno. 

Il nobile co’ soli costumi dal 
plebeo distinguesi. È libero 
presso Dio chi non serve a’ I 

peccati j è nobilissimo chi è 




(a) Nihil est quod nos ita 
et hommibus grato s et Deo 
Jaciat j quam si vitae merito 
magni } humilitate infimi si- 
mus. S. Hier. ad Coelantiam. 
De ratione pie 'rivendi. 
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illustre per le virtù. Chi presso 
Dio più nobile di un Pietro , 
eh’ altro non fu se non se un 
povero pescatore ? Chi fra le 
Dame più nobile di Maria , 
clie fu Sposa di un falegname? 
A quel povero pescatore con- 
segnò Cristo le chiavi del Cielo: 
questa Sposa di un fabbro pre- 
scelta fu per madre del Crea- 
tore. Elesse perciò Iddio gl’ 
ignobili, e deprezzati dal mon- 
do per persuader f umiltà a’ 
nobili , ed a’ potenti. Coneios- 
siachè invano altrui si pavoneg- 
gia della nobiltà di sua prosa- 
pia , avendoci Dio in egual 
pregio tulli , comecché ci ha 
ricomperati tutti col medesimo 
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sangue del figliuol suo ; nè 
importa il sapere come alcuno 
sia nato , da che in Cristo tutti 
rinasciamo egualmente. Che se 
dalla memoria ci scade , che 
tutti tiriam 1’ origine da un 
padre solo , sovvenir almeno 
ci deve , che per mezzo del 
medesimo Cristo siamo rigene- 
rali alia grazia (b). 



\ 



4 






Digitized by Google 




33 • 

(b) Nulli te unquam de 
generis nobilitate praeponas , 
neque obscuriores quasque et 
humUiore loco natas te infe- 
riores putcs. Nescit Religio 
ttostra personas ac cip ere nec 
conditìones hominum , sed ani- 
mo s inspicit singulorum : ser- 
vum et nobilem de moribus 
pronuntìat. 

Sola apud Deum libertas 
est non servire peccatis. Stim- 
ma apud Deum est tiobilitas 
clarurn esse virtutibus. Quid 
apud Deum in viris nobilius 
Vetro , qui piscator et pau- 
per fuit ? quid in foeminis 
beata Maria iUustrius, quae 
sponsa J'abri describitur ? sed 
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UH piscatori , et pauperi eoe- 
lestis regni a Christo cedua- 
tur claves; haec sponsa fabri 
meruit esse mater il/ius , a 
quo ipsae claves datae sunt. 
Elegit enirn Deus ignobilia et 
contemptibilia hujus mundi , 
ut potente s , ac nobiles ad 
humilitatem facilius adduce - 
ret. i\ i?:n et alias frustra sibi 
aliqids de nobilitate generis 
applaudii , cum imiversi paris 
honoris et ejusdem apud Deum 
prelii sint , qui uno Chvisti 
sanguine sunt r ed cinti: nec 
interest qua quis fondino- 
ne natus sit j cum omnes 
in divisto aequaliter renas- 
cainur. JSam et si oblivisci- 
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Allora cominciamo a meri- 
tare d’essere computali fra vivi, 
quando nel sagro Fonte rice- 
viamo da Cristo la vita (c). 

Non nascono ma si fanno i 
Cristiani (d). 

11 vantarsi della nobiltà, della 
stirpe è uno gloriarsi di beni 
altrui ; da che -non ponno im- 
putarsi a’ posteri nè le virtù , 
nè i vizj de’ loro progenitori (e). 

Volete voi cavare dalla no- 
biltà vostra ima santa , e com- 
mcndevol superbia ? procurate, 
che , siccome siete del primo 
rango nel secolo , il siate pure 
nella famiglia di Cristo (/). 

E quanto vi distingue dalla 
plebe il lustro del sangue , 
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mur , quia ex uno omnes 
generati sumus : saltem id 
semper meminisse debemus , 
quia per unum omnes rege- 
neramur. Ad Caelantiam. 

De ratione pie vivendi. 

(c) Ab eo tempore cense- 
mur j ex quo in Christo re- 
nascimur. In taph. Nepotiani 
ad Heliod. 

{c l ) Fiunt j non nascnntur 
Christiani. Ad Laetam de in- 
slitut. filive. 

(e) Non me jactabo de ge- 
nere j idest de alienis bonis. 
Nec virliites j ne a vitia pa- 
renti, un liberis imputantur. In 
epit. Nepot. ad Iteliod. 

(f) Cur qui in sceculo 
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affaticatevi per non perdere i 
beni eterni (piando colla morte 
perderete i terreni (g). 

Vi sovvenga per ultimo es- 
sere somma ingratitudine ed in- 
sopportabile superbia il servirvi 
della nobiltà vostra per menare 
una vita opposta al volere di 
quel buon Dio, da cui rice- 
veste in dono gratuito , e la 
nobiltà stessa , e la vita (h). 
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primus es non in Chr isti f ci- 
mino. primus sis ? Ad Jnlian. 

(g) Quanto nobilis esse em- 
pisti , tanto tibi amplius la - 
borandum est , ne , et prae- 
sentibus bonis careas , et fu - 
turis. Ad Eustochiam de cu- 
stodia virg. 

(h) Quid unquam tam su- 
per bum , quid tam ingratum 
'vederi potest quarn adversuS 
ejus vivere voi untate tn , a 
quo ifìsum viverle acceperis ? 
Ad Coelaqtiam de consola- 
tone. 

De raiione pie vivendi. 




CAPO SECONDO 



4 ° 

DELLE RICCHEZZE. 



X-Je ricchezze pure , che fan- 
no luminoso corteggio allo 
splendore d&l vostro sangue , 
siccome voi accolsero in culla 
bambine , cosi furono anch’ es- 
se non meno della nobiltà gra- 
zioso dono delia benefica de- 
stra di Dio , cui piacque ador- 
nare f altezza del vostro posto 
con il decoro di rendite , di 
feudi , di titoli , di possessioni, 
lasciando frattanto a penare fra 
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mille stenti di laboriosissima 
povertà tant’ altre persone , di 
cui al certo voi prima di na- 
scere aver non poteste un 
maggior merito presso di lui. 

Or questo dono vel diede 
Iddio non in proprietà , ma 
in uso solamente , e nulla 
più. L’ oro , e 1’ argento ad 
un Cristiano non son cose 
proprie , poiché la possessione 
di chi è tale , tutta consiste 
nello spirilo (a). 

L’uso , che ei ne deve fare 
si è questo : prepararsi colle 
ricchezze terrene il Viatico , 
che gli abbisogna per la lunga 
strada dell’ altra vita. Porti 
egli seco ciò , che , voglia o 
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(a) Aliena nobis altri, 
argentique sant pondera ; no- 
stra possessio spirituali est. 

Ad Eustóch. de custo- 
dia Virg. 
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non voglia , dovrà egli lasciare : 
anzi mandi avanti nel Cielo 
ciò , che , ove questo far nie- 
ghi , un giorno poi toglieralli 
la terra ( b ). 

Siete voi ricca ? Benedite 
quel Dio , che vi diè comodo 
di nudrirlo ne’ suoi poveri ( c ). 

Vostra vergogna sarebbe, se 
abitando voi in superbi palazzi, 
in cui da ogni parte 1’ oro ab- 
bacina li sguardi de’ spetta lori, 
nanti la porta vostra in per- 
sona di un qualche mendico 
morisse di freddo , o di fame 
quel Dio , da cui tante como- 
dità riceveste (d). ' , 

Sogliano molte di voi edifi- 
car Chiese , ornarne le mura 
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(b) Paret sibi viaticum 
quod longo itineri necessarium 
est. decurti porteti quod in - 
'vitus dimissurus est : imo 
praemittat in Coelum quod 
si negaverit , terra sumptura 
est. Ad Furiant de viduit. 
serv. 

(c) Habes opes ? facile tibi 
est indigentibus -rictus subsi- 
dia ministrare, lbid. 

(et) Auro parietes , auro 
laqueario , auro fulgent ca- 
pita colunmarum et nudus, 
atque esuriens ante Jòres no- 
. stras Christus in paupere 
moritur. Ad Gaudentium de 
educai. Pacatala. 
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co’ marmi , col bronzo le porte , 
colle gemme gli altari, lo non 
le riprendo , e lascio ad ognu- 
na libero il proprio senso. 

Ma sarebbe forse più lode- 
vole impresa vestir Cristo ne’ 
poveri , visitarlo ne’ languidi , 
pascerlo ne’ famelici , albergarlo 
ne’ pellegrini , soccorrerlo nelle 
vergini bisognose (e). 




(e) Alii aedificent Ecclesias, 
vesliant parietes marmorum 
cruslis } calumi iavum moles 
advehant , earumque deau- 
rent capita pretiosum orna- 
mentum i,on sentientia; ebore , 
argentoque 'valva s et gem- 
mis aurata distinguant aitarla. 
Aon reprehendo , non abnuo; 
unusquisqueinsensu suo abun- 
det. Sed tibi aliud propositum 
est , Christum vestire in pan- 
peribus visitare in languen - 
tibus , pascere in esurientibus, 
suscipere in bis , qui tecto 
indigeni j virginum alere mo- 
na ster ia. Ad JUemetriad. de 
serv. virgin. 
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In quest’ opere però di pietà 
qualunque volta stendete la 
mano , figuratevi di porgerla 
a Cristo stesso (f). 

E il Ciel vi guardi dal pes- 
simo costume di dar limosina 
a coloro solamente , che o 
coll’ adulazione vi palpano , o 
colle lodi vi gonfiano (g). , 

Quando poi v’ incontrate , o 
ne’ vostri gabinetti adobbati con 
tanta magnificenza , o ne’ vo- 
stri scrigni gravidi di tanti 
tesori , vi servan questi di sca- 
la per ascendere cól pensiero 
a quella beata Città , che con 
qualche parte di essi donata a 
Dio ne’ poverelli potete sì fa- 
cilmente comprarvi (A). 





4g 



(f) Audio* vesti, esnrien - 
n Clba > «egro/antem visita 
yuotiescumque rruvuim ex- 
teffis , Christum cogita. Ad 
Furiarti de vid. se/v. 

(gj Solent pler aeque ma- 
tronanun buccinato, ibus suis 
dona conferve , et U, 

caUlT P ' 0jh f a • ma,lum « 

“oXlnZi TuJ Ad EU - 

n epu. P aulae fnatris. 



(fy Quotiescumquc te 
3 



vana 
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. P goderli tutti interamente 

T* ÌQ 4» spogliarvi 
affatto della speranza di vostra 
felicità eterna là ia Cielo (*). 
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saeculì delectaverìt ambitio , 
quoties in mando aliqnid vi- 
deris glòriosum , ad Paradi- 
sum mente transgredère. Ad 
Eustoch. de custodia virg. 

(i) Difficile , imo impossi- 
bile est , ut et praesentiòus 
quis et fatar is fruatur bonis, 
ut in utroque sacculo prunai 
sii j ut et in Coelo et in ter- 
ra appareat gloriosus. 

Ad Julianum. De consolatone 
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CAPO TERZO 

; DELLE VESTI 

ED ORNAMENTI . 

• ■* 



essere voi nobile , e l’es- 
sere maritata, sono due titoli, 
che vi permettono qualche di- 
stinzione nel vestire , e nell’ 
ornarvi. Il farlo adunque per 
decoro del vostro stato, e per 
onore del vostro consorte, non 
vi si può in cono alcuno vie- 
tare. Dovete però procurar se- . 
riamente, che fra gli ornamenti 
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del secolo non vi scordiate di 
quel maggiore ornamento di 
costumi , che molto più vi de- 
ve star a cuore ; e se vi è 
caro il -piacere al marito , stu- 
diatevi con diligenza più gran- 
de di piacere a quel Dio, che 
il marito concessevi fa'). 

La Santa Regina Ester co- 
tanto celebre nella divina Scrit- 
tura per decorò di sua dignità, 
e per onore del suo Assuero 
fregiavasi il capo col' Reale 
diadema ; ma ben lungi dall’ 
insuperbirsi per quel gemmato 
ornamento nell’ interno suo l’o- 
diava quasi disdicevole a’ suoi 
santi propositi , e faceva ser- 
vire la stessa pompa del seco- 





(a) Inter honores saeculi 
et divitiarum illecebras morum \ 
magis diligas siippellectilem , 
ut possis in coniugio consti- 
tuta , non solum conjugi pia- 
cere j sed etiam ei 3 qui ip- 
surn indulsit conjugìum. 

Ad Coelantiam. De ragione 
pie vivendi. 
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lo al suo spirituale profitto (b). 

E propria inclinazione del 
vostro sesso 1’ amar gli orna- 
menti , e molte ancora di vita 
lodevole , e d’ esemplare pu- 
dicizia , benché non si adornino 

5 er piacere ad uomo alcuno , 
fanno non pertanto a puro 
proprio riguardo ( c ). 

Fatelo dunque ancor voi, 
ma sempre con quelle precau- 
zioni , che vi ricercano in un 
passo sì . lubrico. Sovvengavi , 
che le ve&i sono, state intro- 
dotte per necessità di coprirsi, 
e per custodia della modestia. 
Siano adunque tali in voi pure, 
che servano a ripararvi dalle 
ingiurie delle stagioni, ma non 





f 

5 7 

(b) Hester loquebatur adì 

Dominum : tu nosti quod\ 

oderim insigne capitis mei , 
hoc est diadema , quo ute- 

batur quasi Regina , et tan- \ 

\ tae ducam immunditiae ve- > * 

luti panum rhenstruatae. Ad 
Demetriad. de * Virg. serv. 

(c) 4tKLx.os-p.or genus foemi - 

neum est ; multasque etiam I 

insignis pudicitiae , quamvis * 

nulli 'virorum , tamen sibi 

scimus libenter omari. Ad 

Gaudentium de Pacatulae 

educ. 




ridLtrJu 



mai a far pompa dì nudità 

scandalose (dj. 

Lingua, e vesti devono cam- 
minar di concerto , e se quella 
stimerebbe scemato, il proprio 
decoro con un men che onesto 
ragionamento , questa deve in 
ogni sua parte far pompa di 
Cristiana modestia (c). 



Il vostro vestire , il vostro 
ornarvi sia il comune della 
patria , e del luogo , ove di- 
morate , nè fàccia mostra i 
troppo attilato , nè di troppo 
negletto (f )■ 

L’ introdurre mode nuove 



* - 

\ 

\ •- 

V * 






il. !•' 



«* 
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i:l 



(a) Talia vestimento, parete 
quibuid pellatur frigia , non 
quibus : vestita corpora • ! nu- 
denturi ' ’ 

, Ad Laetam de instit. filate, 

! • .. ’• i .. .. .i' 

4 . 

(e) A ut loquendum nobis 
est j ut vestiti sumus ; a ut 
vesticndum , ut lotjuimur ; 
quid aliud pollicemùr , et 
aliud ostendimus ? Lingua 
persona t castitatem } et totum 
corpus pi'aefert ùnpudicitiam. 
Ad Furiata de viduit. serv. 

(f) Cidtus ipse, provinciae 
morem sequens , nec mundl- 
tiiSj nec sordibus notabiRs érdt. ' 
In epitaphium. Nepotismi àd - 
Heliodorum. 



•< 
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lasciatelo di buon grado a tutt* 

«1^ (&)■; r'’y. •.:v: } 

Nè siate corriva nell’ imitare 
le introdotte colla solita scusa 
della comune usanza , mentre 
non fa legge la - moltitudine , 
che non lasciasi per lo ph\ 
guidare dalla ragione ma ' a 
guisa de’ bruti trasportar^ dall' 
istinto (h). ■ j , , , 

Per regola in, somma del 
vostro vestire , prendetevi il 
santo costume di mai non ab- 
bigliarvi , senza, eh? vi sovvenga 
di quel giorno,, a, cui o tardi , 
o tosto, convien poi ^giungere , 
in cui priva totalmente di 
quanto ora vi adorna, involta , 
in qq . misero cencio sarete ri- * 

• U V J 
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i ; .0" j 5 • •! 

(g) Vestis nulla diversità^ 

notabili. s*. ^ Eustòch . . 

custodia 'Virgin. ‘ : i 

: i : fi ni i . - ; . ‘ ; j-f •! 

.» <’i *• !-• . m . i ■(. •) ' 

, IV 1 ‘ •• > : . I . J : > 

. ! ? '.•••• : >/ :»• •> ^ 
■ i (* ; » ? ; » /-• * j 

(h) Ncque debemtis ad mut- 

titudinis exempla respicere , < 

quae nullam morum discipU- 

nam seqwens , nidlum rivéndi 

tenens ordinem , non tam ra- 

tione ducitur , quam quodam i 

impetu fertur. 

Ad Ccelant. de rattorte pie i 
v&endi. ; *< ■ ' *•« *->h < \ t 



T' 
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posta entro un sepolcro. ( i ). 

Io son , sicuro che un tal 
pensiero non vi permetterà di 
mirarvi d intorno ornamento 
alcuno , che possa giustamente 
dar campo al demonio d’ ac- 
cusarvi nanli al giudice eterno, 
come violatrice di quel patto , 
che seco lui faceste nel Santo 
Battesimo , quando rinunciaste 
a lui ed alle sue pompe fai), 
.Sopra tutto però,, disdice ini, 
faccia d una Dama Cristiana il 
belletto , e la biacca. Come * 
mai potrà, piangere le sue 
colpe chi teme di togliersi colle 
lagrima dalle guancie que’ co- 
lori , che ad altro non servono <. 
<?he a fingere , ed a tentare ? 
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(i) Sic induta est vestibus, 
ut mermnisset sepulchri. Ad 
Principiarli in epitaph. Mar- 
cella’ ~ 



(7) Inisti pactum cum ad- 
• versarlo i tuo dicens ci : re— 
nuntio tibi , diabole , et sue— 
culo tuo , et pompae tuae 
et operibus tuis,. Serva Jòedus , 
quod pepigisti r ne le de su<y 
a li quid usurpasse convincati 
Ad OemetTi de virg. serv.. 




t 
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Con che fronte ardirà dì a}_ 
zars! a] Cielo una fàccia, che 
non é conosciuta da quel Si- 
gnor, che la léce (mj ? 



» 

belletto degno 
i V ? 1 -, Procura tevi quello r 
^ Principal ornamento 
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f > • f • ' ; ; 

• *** • *. • i ' 

(m) Quid facit in fide 
Christianae purpurissus et ce- 
russa ? Quorum alterum rur 
borem genarum , labiorum- 
aue mentitur alterum cari - 
dorem oris et coUignis ; juve- 
num , fomenta lib'ulinum, im - . 
pudicae mentis indicia. Quo- 
modo fiere potest prò pecca- 
tis suis > qua e lacrymis cutem 
nudat , et sulcos ducit infa- 
me ? Ornatus iste non Domini 
est. Velameli istud Antichristi 
est. Qua fiducia erigit ad Cce- 
lum vuUus quos conditor non 
agnoscit ? Ad Furiam de vi - 
duit. serv. 
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del vostro sesso , cioè di un 
modesto rossore , e procurate , 
che questo sia in voi la mag- 
giore delle virtù (n). 




(h) Quod praecipuum in fae~ 
minis semper futi, cunctas in 
te virtutes piulor snperet. 

Ad Coelantiam de ratione 
pie vivendi. 




■-y.-T 
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CAPO QUARTO 
DELLA EDUCAZIONE 
DE ’ FIGLIUOLI . 



Il principale impiego del vo- 
stro stato si è 1* educare , co* 
me conviene., la vostra prole, 
e T inserire nell’ animo tenero 
de’ vostri parli sentimenti non 
indegni di quel sangue., dal 
quale essi tiran l’ origine , e di 
quella fede , che da essi pro- 
fessasi. Difficilmente perdesi 
ciò , di cui fu T animo vostro 
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ne’ primi anni imbevuto. A chi 
da 1’ animo di restituire il pri- 
mo candore alla lana dopo 
eh’ essa è stata tinta con qual- 
che colore ? 11 vaso ritiene 
quel sapore , e quell’ odore , 
che fu il primo ad esservi ri- 
posto dentro (a). 

E perchè voi siete quella , 
a cui la prole per istinto della 
natura, suol professare maggior 
somiglianza ; fategli perciò mi- 
rare in voi stessa ciò , che 
bramate insegnarli : assuefatela 



a riguardar con ammirazione 
entro le vostre azioni quelle 
virtù , che essa deve poi pra- 
ticare , nè mai permettetegli 
di apprendere da voi cosa al- 




(a) Dyjìcuìter eraditur quod 
rudes animi perbiberunt. La- 
narum concnjlia qnis in pris- 
tinum candorem revocet ? Re* 
cens testa diu et saporem 
retinet et odorem , quo pri • 
mura imbuto, est. 

Ad Laetam de instit./Uiae, 




cuna, che seco porli macchia 
di colpa (i b ). 

Naturalmente sogliono gli 
nomini imitare gli altrui difetti, 
e con somma facilità copiare 
in se medesimi i difetti ui co- 
loro , di cui con difficoltà se- 
guonsi le virtù (c). 

Nulla veda , • nulla senta , 
nulla impari , se non se quanto 
appartiene al Divino timore, e 
si procuri di conservarla tanto 
innocente , che non intenda 
nemmeno il senso delle parole 
meno che oneste (d). » 

E se per mala sorte alcuna 
ne ascolti nel tumulto della 
numerosa servitù, non la ca- 




(b) Te habeat magistram > 
te rudis mire tur infatuici. JSi- 
hil in te et patre suo videat 
cjuod si fecerit peccet. Ibid. 

r (c) Proclivis est malorum 
wmulatio, et quorum virtutes 
ossequi tiequens, cito imUat'is 
vitia. Ibid. • 




- (d) Nihil aliud dìscat au- 
lire , nihil loqui , nisi quod 
ad timor em Dei per'tinet. Tur- 
pia verbo non intelligat. Ibid, 

- ■■ J : <■ -j;.vy \ y.y \ t 
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pisca (e). 



Impari prima di qualunque 
altra cosa a conoscer quel Dio, 
a cui deve poi militare (f). 

£ perchè anche col latte 
spesse volte si bevono i vizj, 
e le virtudi, si procuri nudrice 
sobria nel bere , modesta ne’ 
costumi, parca nel favellare (g). 

Cresciuta in età capace ad 
apprender le lettere, si con- 
segni a Maestri non meno dot- 
ti , che commendevoK ne’ cos- 
tumi , e nella gravità (A). 

Specialmente però a voi ap- 
partiene l’ educazione sollecita 
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(e) Nullum impicdicum ver- 
bum noveriti et si forte in 
tumulto familiae discurrentis 
aliqidd audiat, non intelligat. 
-Ad Gaudent. de educ. Paca - 



tube. 

(f) Discat statim cui im- 
peratori j cui exercitui Tj- 
runcida nutrialur. Ad Lae- 
tam de instit. filiae. 



(§) Nutrix ìpsa non sii 
temulenta > non lasciva , non 
garrula : habeat modestam 
gerulam j nuèrùium gravem. 
Ibid. 

(li) Magister probae aetatis, 
pt vitae, ataue erudUionis est 
eligendus. ibid. 
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delle figliuole , che come a voi 
somiglianti nel sesso devono 
essere ancora la parte maggiore 
della vostra sollecitudine , e 
come più facili a perdere an- 
che col sol pensiero il figlio 
loro , ricercano perciò da voi 
una più accurata custodia ( i 

I fiori per smarrire la loro 
bellezza non abbisognano di 
grande violenza; basta un sol.’ 
fiato di aria avvelenata (l). 

Se con tanta cura voi pro- 
curereste di guardar una vostra 
figliuola dal morso di qualche 
vipera, quando ne apprendeste 
vicino il rìschio , quanto più 
dovete guardarla' da quel veleno, 
che uccìde V anima ; e dal la- 
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(i) Perii et mente virgi- 
nitas. Ad Enstoch. de custo- 
dia virg. 

(I) Cito Jhres pereunt : 
cito violas et lìlium et crocum 
p estilens aura corrumpit. Ad 
Zaetam de institut. filiae. 




sciarli accostare le labbra al 
Calice infame di Babilonia (hi )ì 
E questo con tanto maggiore 
cautela , quanto la di lei colpa 
sarebbe a voi imputata. 11 Sa- 
cerdòte Eh fu vero colpevole 
presso l’ Altissimo per li mis- 
fatti de’ suoi figliuoli. E se pos- 
sono essere colpevoli i genitori » 
per i delitti commessi da’ figli- 
uoli in una età già perfetta , 
e capace di reggersi da ,e sola, 
pensate voi , se noi saranno 
per i commessi in età tenera, 
e fragile , incapace ancora a 
distinguere il bene dal male (njl 
Per adempire adunque con 
tutta vigilanza il dover vostro, 
invigilate , che le donzelle me- 




(m) Si sollicita provides , 
ne filia percutiatur a 'vipera; 
cur non eatlem cura provi - 
deas j ne feriatur a malleo 
universa e terra e ? ne bibat 
de aureo calice Babjlonis ? 
Ad Laetam ibid. 



(n) Heli Sacerdos offenda 
Deum ob vaia liberorum. Sì 
perfecta aetas et sui juris 
imputatile parentibuSj quanto 



8o 

desirne destinate al servizio 
vostro, e delle vostre figliuole, 
lontane stiano da conunercj 
colpevoli , acciò peggiormente 
non insegnino ad esse ciò , che 
malamente impararono (o). 

Non lasciate , che prendino 
maggior affetto , o maggior 
confidenza con una , che con 
l’ altra , nè trattino segreta- 
mente , ma quanto le piace di 
conferire con alcuna delle don- 
zelle, sia da tutte le altre sa- 
puto (p). 

Quella sola meriti da esse 
maggior gradimento , che fra 
le altre distinguesi non negli 
abbigliamenti , non nella bel- 
lezza,, non nel parlar lubrico. 



1 
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magis lactens , et fraguis , 
quae juxta sententiam Domi- 
ni ignorai de x tram et sinis- 
trami idest, boni et mali dif- 
ferenliam ? lbid. 

(o) Ipsae puellae et pedi- 
sequae a saecularibus con- 
sortiis arceantur , ne quod 
male didicerint , pejus do - 
ceant : ibid. 




(p) Nolo J de ancillidis snis 
aliquam plus diligati cujus 
crebro auribtis insusurret. 
Qiddquid uni loquitur hoc 
omnes sciant. lbid. 




«3 

o nella grazia del canto , ma 
nella gravità , nella ritiratezza 
nella modestia del portameli* 
to (< q ). , . . , 

Tenetele totalmente divise 
dalle persone , che non son 
del loro sesso, e non sappiano, 
anzi paventino il giuocare per 
anco in compagnia de’ fanciul- 
li (r) , . , : '■ * , *\» 

Non mai le si permetta lo 
star presente alle nozze, o ad 
altri divertimenti della bassa 
vostra famiglia (s'J. 

Assuefatele a tener in conto 
'di parole, e di Comandamenti 
anche i cenni vostri ; ad amarvi 
come madri , ubbidirvi come 
padrone , temervi come mae- 




1 




(q) Placeat ei comes non 
corata , neqtie fonnosa atque 
lasciva } quae liquido gutture . 
carmen dulce moduletur ; sed 
gravis j pallens , sordidata , 
subtristis. Jbid. 

(r) Sexus fcemineus suo 
jungatur sexui , nesciat ,imo 
timeat cum pueris ludere. Ad 
Gaudent. de educ. Pacatulae . 

. (f) Non intersit nuptiis ser- 
vulorum , neque familice per - 
strepenti lusibus misceatur. 

Ad Lcetam de educ. filice. ' ' 

. '• a 

i 

i 
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atre (t). 



Per tenerle lontane dall’ ozio 
imponetele qualche manuale 
esercizio convenevole al sesso 
vostr o.(u)\ . 

* ■ # , r 

E perchè nel principio com- 
metteranno molti errori, correg- 
getele con benignità, acciò col 
tempo imparino a lavorare con 
perfezione (x). 

" Guardatevi dal lasciarle ap- 
prendere dalle donzelle versi , 
e cantate lascive , che col dolce 
dell’armonia feriscano i cuori 



/ 
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(t) Matris nutiun prò ver- 
bis , ac monitis , et prò im- 
perio habeat. Amet ut paren- 
tem , subiiciutur ut Dominio, 
timeat ut magistram. Ad Gau- 
di; nt. de educ. Pacat. 

(lì) Discat et lana/n facere, 
tenere coliun , ponere in pre- 
mio calathum , rotare fusum , 
stamina pollice ducere ; sic 
dies transeat , sic. nox inve- 
rnai laborantem. Ad Lcetam 
de instit. filile. 

(x) Interim et tenero ten- 
tet pollice fila ducere , rum- 
pat siepe stamina , ut aliquan- 
do non rumfjat. Ad Gaudent. 
de educai.. Pacat. 




36 

innocenti (y). 

Ritrovino esse nella loro 
stanza tutto il loro piacere , 
nè dategli permissione di libe- 
ramente portarsi in pubblico , 
nemmeno sotto pretesto di re- 
ligiosa frequenza a qualche 
Chiesa (z ). 

, ** 

Qualunque volta le converrà 
uscire di casa , anche a motivo 
di religione, mai non lo facciano 
senza di voi (aaj. 

Quando vi portate a villeg- 
giare , non le abbandonate all’ 
altrui cimi , ma seco voi con- 
ducetele ; non sappiano , nè 
possano vivere senza di voi , 
e qualor non vi veggano t le 




(jr ) Vocis dulcedines per 
aurem ammani 'vulnerantes , 
puellarumque lascivia repel - 
lantur , quce quanto licentius 
adeunt , tanto dijfcilius evi - 
tantur. Ibid. 

• l '> • ’ i 

(z) Nec liberins procediti 
ad publicum, nec semper Ec- 
clesiarum qwnrat celebrità - 
tem ; in cubiculo suo totas 
delicias habeat. Ibid. 

(aa) Nusquam absque te 
proccdat in publicum. Basi- 
licas martjrum et Ecclesias 
sine maire non adeat. Jd 
Ltetam ■ de instit . filine. 
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assalisca il timore (bb)'. 

Avvertite sopratutto , che la 
gioventù suol adescare colle 
carezze , co’ donativi , coll’ af- 
fabilità le nodrici , e le serventi 
per introdursi agli amori , ed 
a poco a poco insinuarsi in 
maniera , che svegliatosi da una 
scintilla un incendio non vi si 
può più porre rimedi o (cc). i 
- Che se ?. per scaricarvi in 
qualche parte da sì gran peso, 
stimate di porle in educazione 
in qualche chiostro di Religio- 
se , la principal vostra, cura 
consista’’ inv provvederle di una 
maestra .cotanto > santa , che.' 
non sappia parlare se non se 
di cose capaci ad istruirle nella 
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(bb) Si quando ad snbur- 
bana pergis , domi Jiliam non 
relinquas ; nesciat sine le , 
nec possi vivere, et cwn sola 
fuerit , pertimescat. Ibui. 



(cc) Solent lascivi, et com- 
tuli juvenes blandimenti , 
affabilitnte , munusculis adi- 
tum sibi per nutrices , aul 
alumnas q licer ere , et cum 
clementer intraverint, de scin- 
tilli incendia concitare, paul - 
latimque proficere ad impit- 
dentiam , et nequaquam posse 
prohiberi. Ad Gaudent. de 
v educ. Pacai. 
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vera virtù (ild). 

Lasciale loro la libertà di 
eleggersi lo stado , nè mai vi 
venga talento d’ imitare que’ 
miserabili genitori , che non 
puonno chiamarsi totalmente 
Cristiani , quali sogliono con- 
sagrare a X)io le figliuole o 
meno avvenenti , o difettose , 
perchè disperano di ritrovare 
generi a loro gusto ; oppure 
quelli , che convertendo i chio- 
stri iti carceri di disperate af- 
fine di lasciar più commodi li 
figliuoli , che rimangono al se- 
colo , vi confinano con poca 
dote , e con assegno appena 
sufficiente a vivere le disgra- 
ziate loro figliuole • e piacesse 




(dd) Prceponatur ei probi » 
f idei j ac morurn , et pudici - 
tiie virgo veterdna , qucc eam 
doceat. Ad Lcetam de instit. 
fili ce — Sit ei pcedagoga cas- 
to s ea tantum loquens , quce 
animum puellarum ad 'virtu- 
tem instituant. Ad Gaudent. 
de educai. Pacai. 



* 

* 
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al Cielo , che ne fossero rari 
gli esempj (e e). 




(ee) Solent jniseri parente* , 
et non piente Julei Christianij 
de f orme s , et aliquo membro 
debiles Jilias , quia dignos 
generos non inveniunt } vir- 
ginitali tradere. Certe qui 
religiosiores sibi videntur par- 
vo sumtu , et qui viso ad 
alimenta, sujjìciat , virginibus 
datOj omnem censuni in litro- 
que sexu sacularibus liberis 
iargiuntur : atque ui inani ra- 
rum esset exemplum. Ad 
Demetriad de 'virg. serv. 




c)4 

CAPO QUINTO 

VE L MARITO. 



D a quel punto , in cui a 
piedi del santo altare giuraste 
alla presenza di Dio , e della 
Chiesa una indissolubile lede 
al vostro consorte , voi le siete 
debitrice d’ un amore si cos- 
tante , ed immutabile , che 
dopo Iddio non vi è più lecito 
di amare cosa alcuna più del 
marito, che è una parte di 
voi medesima. Ora chi ama 
perfettamente ( come a voi cor* 
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re obbligo preciso ) non sa , 
nè può volere cosa contraria 
alla volontà dell’ amato (a). 

Deve perciò essere una sola 
la volontà , se piu - vi sta a 
cuorfe di conservar sempre viva 
quella fiamma di maritale ami- 
cizia , che ognora deve fra voi 
mantenersi ( b ). 

Ne leggiam noi a cento , a 
mille gli esempj nelle matrone 
gentili. Qual sarebbe pertanto 
la vergogna d’ una Dama Cri- 
stiana , se in lei mancasse ciò, 
che con tanta loro lode ser- 
barono dentro se stesse donne, 
che professavano una legge di 
errore ( c ) ? 

A fine non dirò di non es- 



J 




fa ) Qui pcrfecte ama tur, 
totam sibi amantis vindicat 
>, voluntatem . Ad Collant. de 

, ralione pie viv elidi.. . 

) ; *n:‘ . i: ì j »'• ri ? • " *ì j t j 

‘j , oltjif •yf'O'i't 
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J -fb) Eadem velie } et eadem 
noli e , ea dcmum firma ami- 
_ pitia est. Ad Demetriad. de 
vwg. serv. 

i o ! ■% ’i (/:. 

i.( W ''■} ^ o . ili f.flUf >_ 

,»'■ y t t firiS'ioL'o •«'> i o *. io* 

d : : • • * 

*1 > y.) <> . f. t > '* 

i ; > ;!i. . > i) t «'•: . :-j*n :•>•> 

r, !l > * : e» m. 

/V?) Execranda >es . si id 

1 -f 1 r> !0“1/T Olfifll* 1 >, 

Christiana non serves -, quoa 

<■ ... • i- è’, il ifi ':<{.•» 
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tinguere , ma nemmeno dì ral- 
lentare sì bella fiamma, siate 
difficilissima a credere, quando 
vi ' sarà riportato cóSa alcuna 
di sinistro ; pòsciactìè niènte 
più inquièta 1* ànimo , che 'il 
creder tutto , e questo è il 
fomite delle dissensioni , e degli 
odi ingiustamente Concepiti , e 
nùdriti (d). '•* . 

Per lo contrario poi procu- 
rate con ogni cautela di mài 
darle campo di sospettare di 
voi ; e per ottenerne l’intento, 
«e per necessità , o di civil 
convenienza , o d’ altra qualun- 
que occasione dovete ragionare 
■con ' qUaSdhe per^diìa da voi 

'distinta hel sesto , '^non iktelo 




' 90 

per tanta scecuìa gentile s {de- 
nùnce custodierunt. Ad fiu- 
riam de viduit. serv. 



I W >r 




; (d) Nihil iam inrpdetat 
anuìuun ,, amati facile tatuai 
credere nino \ euim . crebra 
dissensiones r bine jàdia in j li- 
sta nascuntter. Ad Ccelantiam. 
■Ue ratione pie vivendi. ir. 




V. 
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da sola a solo , ma sempre 
alla presenza di alcuna altra 
persona , e siano i vostri ra- 
gionamenti sempre talg, che 
se per sorte entrasse «all im- 
provviso nella vostra stanza il 
marito , non possano le vostre 
parole cagionarvi o timore , o 
rossore (e).~ 

Fuggite con tutta la vigi- 
lanza 1’ ascoltare certi discorsi, 

. con cui li poco timorati di 
-Dio sogliono insidiare gli af- 
fetti delle pudiche matrone, 
anche col mezzo d’ un sol?!, e 
leggier complimento (J ). 

J*è state a scusarvi colf in- 
tenzione vostra innocente , co- 
prendo le confidenze, che fate 




(e) Si sermocinandi rum 
'viris incubuerit necessita s 
arbitror ne devi^es ; tanta/ fue 
confabulando Jiducia sit , ut 
mirante alio , nec paoeas , 
nec erubescas. Ad Furiant 
de viduit. sero. 

(f) Perdine mentis homi - 
nes y uno frequenta' levique 
sermone tentant clausfra pu- 
dici tue. Ad Demetr. de sero. 




altrui col pretesto d’ una ci- 
vile amicizia , che sa conte- 
nersi fra i limili di quella one- 
stà , che è tanto propria del 
vostro sesso, e molto più del 
vostro nobile sangue. Disingan- 
natevi. Un amore innocente , 
e senza ombra di colpa non 
sa cosa sieno frequenza di do- 
nativi , di lettere , di compli- 
menti ridicoli,, che disdicono 
anche ne’ Teatri , e si detesta- 
no da chi è saggio negli uo- 
mini ancora meno solleciti di 
loro eterna salute (g). 




(g) Crebra munuscula et 
sudariola 3 et fasciolas , et 
vestes ori applicUas et ofylatos 
ac degustatos cibos t blandas- 
que j et dulces littenUas san - 




Non basta l’ interno testi- 
monio di vostra illibata coscien- 
za ; conviene pure non dar 
campo di sospettar male alcuno 
non che al marito , nè pure 
ad uomo vivente (/*). 



E quando ancora ciò non 
basti , ricordatevi della vostra 
naturale fragilità , e non vo- 
gliate fidarvi di voi medesima 
esponendovi ad un pericolo , 
in cui è cosa tanto facile il • 
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ctus amor non habet. Mei 
menni lumen meum , meum 
desiderium , omnes delicias , 
et lepores , et risii dignas 
urbanitates , et cceteras ine- 
ptias amatorum in com ediis 
erubesciti 1 is ,• in scemili ho mi- 
nibus deleslamur. Ad JSepo- 
tianum. : t 

(h) Quoti si dixeris : et 
mihi sufficit conscientia mea: 
ìiabeo Deum judiceni , qui 
meni vitai est teslis : non curo 
quid loquantur homines: Audi 
apostolum scribentem : provi- 
dentes bona non solurn co - 
rum Deo j sed edam co 'am 
omnibus hominibus. De vitarv- 
do suspeclo coutuber. 
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far naufragio (i). 



Nè mai vi figuraste , che la 
chiarezza del vostro sangue 
potesse andar esente da una 
macchia, che pur troppo lor- 
dar puote egualmente le sete 7 
ed i cenci ( l ), 




OJ Quid Jra ^tfem et sitò, 
i.em ratem magati commitlis 
Jlucttòui , et grande pe<ic U - 
lum navigationti incerta; se - 
.curus ascendts? Afflitti divi . 
j \ P re tiosa meste circum - 
* taris . : r et juxta serpente m 
nwrtiferum salire dormire te 
credis ? Ad Gqudent. de edu - 
cat. Pacat. 

(V In serto? e f in panati 
eadern libido dpjninaiup : nec 
regurn purpi^ras tirnet , nec 
rnendicqjuium sperati sqnal-t 

« 
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CAPO SESTO 
DELLA SERVITÙ* 



Un altro special favore della 
Divina beneficenza si è l’ avervi 
dato comodo di farvi servire 
da tanti , che non ne hanno 
altro merito se non se il non 
esser nati di stirpe nobile , o 
in casa doviziosa , come si 
compiacque il Cielo di far con 
voi. Questo favore però deve 
' costarvi qualche speciale sol- 
lecitudine per non abusarvene, 
anzi per farlo servire a vostro 




* 
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merito. La prima vostra cura 
deve essere nello scegliere la 
servitù. Sarebbe in questo un 
grand’ errore il vostro , quando 
paga deb’ esteriore apparenza 
nulla vi curaste di scandagliare 
con tutta la premura l’ interno 
de’ loro costumi ; o senza al- 
cun merito di virtù avessero 
1* onor di piacervi , o per la 
bellezza del volto, o per l’ ai- 
tila tura del portamento (a). 

Se questo però è vero di 
tutta in genere la servitù, sap- 

5 iste, che molto più si richie- 
e in voi nella scelta delle 
donzelle , che sono le più 
strettamente destinate al ser- 
vizio immediato di vostra per- 





IH 



(aj Puellarum } ac servii- 
forum mores magie eligantur A 
auam i vultiium eleqantia. Ad 
JPemetrfod. de virg . serv. 
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sona. Io sono altamente per- 
suaso , che stavvi a cuore più 
di qualunque altra cosa il vo- 
stro onore. Per quanto dunque 
T amate , aprite in questo 1 ’ oc- 
chio , perchè i costiuni , e la 
vita delle padrone suol giudi- 
carsi da’ costumi , e dalla vita 
delle donzelle ( b ). 

Giudicale degna della vostra 
scelta, anzi di lutto il vostro 
genio , quella , che non sa di 
' esser bella , e non si cura di> 
esser' tale ; quella , che doven- 
do uscir di casa ben lungi dal 
procurare artificiose maniere 
d’ adescare gli sguardi , cam- 
mina c#ti tal modestia , che 
non si serve degli occhj se 




(b) Mores et studia Domi- 
nami™ plerumque ex ancil- 
laruru moribus judicuntùr. 
Ibid. 

Ex lascivia puclìavum serpe 
de dominarum moribus indi- 
caci } et qucchs quoque' sii 
talium consocilo delectari . Ad 
Principium iti epitaph. Mar- 
cella. , 

Ex cmcillat'um quoque mo ► 
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non se quanto é necessario per 
non errare la strada (c). 

Perche poi voi siete tenuta 
a farla con esse' non solo da 
padrona , ma da madre ancora, 
ricordatevi , che vi corre ob- 
bligo d’ invigilare sopra de’ loro 
andamenti , non permettendole 
famigliarità con persone di al- 
tro sesso, essendo cosa certis- 
sima, che quanto é più vile 
ia loro condizione, tanto è più 
facile la loro rovina (d). 

Siate puntualissima nel dar 
a chi vi serve la dovuta mer- 
cede , mentre natmalmeqte tal, 
sorta di gente suol sempre la- 
gnarsi per quanto vi studiate 
ui i>eu trattarli j or figuratevi 
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ribus domina; judicantui'. Ad 
Salvinam de serv. viduit. 

(c) lUa tibi siti amabilis , 
quce se, neseit esse puleJiram,^ 
qua; negligit' forme bonum, 
et> procedens ad publicum. 
non pectus , et colla denudai, 
nec pallio revoluto cervicem 
aperit , sed quce celai faciem, 
et 'uix. uno oculo qiù,,xèce- 
necessarius osi , patenti, in- 
gredìtur. Ad^Demetr. dt f virg. 
serv. 

(d) Ancil/arum quanto \>i~ 
lior est conditio , tanto faci - 
lior est ruina. Ad Rusticum 
mon. De forma vivendi,. 
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come mai potrebbe tacere, se 
puntualmente non ricevesse ciò, 
che per giustizia se gli deve. 
Farebbe allora la sola vendetta, 
che gli avanza, collo screditarvi, 
e sparlare con ehi che sia de’ 
falli vostri (e). 

Deve la vostra carità far 

v 

spicco , quando la servitù vo- 
stra se ne giace inferma. So , 
che la delicatezza del vostro 
stomaco non vi pennellerà di 
esercitare verso di essa alcuni 
uflìzj , che sarebbero per altro 
atti eroici di una grande virtù , 
e che esercitandoli per mezzo' 
d’ altri non tralasciano di es- 
sere anche a voi di gran me- 
rito. Per altro sovvengavi , che 




; f ml i 

( e ) Querulum servulorum 
genus est, et quai duine umque 
dederis , semper eis mitius 
est ; do. or cinque suiti n sous , 
quod possiti u, oUrecLuùoiuòus 
couso/antur. JJe vnuuuo sus- 
peCio eoulub . 
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quel povero servitore , quella 
povera serva , che in tale stato 
vi muove nausea , è simile a 
voi , e formata di quel mede- 
simo fango , di cui siete com- 
posta ancor voi , che quanto 
ella patisce , lo • potreste un 
giorno patire ancdr vói; e son 
sicuro, che questo riflesso ac- 
; crescerà ben di molto ‘il fer- 
vóre d£Ha Vostra carità (f). 

■ ' . . . i > Vj ^ , 

•C . Vi , 
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(f) Scio multos divite s et 
Teligiosos ob stomachi an- 
gustia m ex ere ere hujusmodi 
misertcordiam per aliena mi- 
nisteria 3 et clementes esse 
pecunia non manu • auos 
ecfuidem noti reprobo et te- 
nerit udine m animi ne tj uaq uam 
interprclor ùifideluatem : sed 
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sicut imbecillitati stomachi ve- 
nìam tribuo , sic perfectie 
mentis ardorem in c adum 
laudibus fero. Ille , quem 
despicimus , quem videre non 
possumus j ad cujus intidtum 
nobis ‘vomitus erumpitj nostri 
similis est y de codoni nobi - 
scum formatus ■ est luto ± 
iisdem compactus elementi s. 
Quidquid patitwr , etnospati * 
possumus. V ulnera ejus exis- 
timemus propria , et amnis 
animi in alterum duritia , 
clementi in nosmetispsos co* 
gitatìone f'angetur. Ad Oce- 
atuun in epitaph. Fabiola ?. 

— t , • ;J 
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CAPO SETTIMO 

DELLA FUGA DE VIZJ . 
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l^e tanto in voi risplende la 
nobiltà della stirpe che vi 
distingue dal rimanente degli 
altri , sarebbe poi vostra som- 
ma vergogna , quando voi stes- 
sa la macchiaste co’ vizj. E qui 
non parlo di quelli , che sono, 
direm così , comuni. Parlo di 
quelli , che pur troppo si com- 
piangono in molte della vostra 
qualità , e sono sì facili ad 
incorrersi dalle persone del 
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vostro rango , che perciò ap- 
punto avete mestieri di chi vi 
ammonisca per non inciamparvi. 
Di alcuni già ne parlammo 
ne’ capi antecedenti , a’ quali 
potrete far ricorso , ove ne 
scorgiate il bisogno. Qui par- 
leremo soltanto di quelli, di 
cui ancora non s’ è fatto pa- 
rola. E per incominciare dalla 
radice fuggite a tutta possa il 
padre di tutti i vizj , che è 
1’ ozio. Quest’ è un male , che 
nelle Dame pare scusabile , 
mercecchè sembra , che la co- 
modità di farsi servire, e l’ab- 
bondanza de’ beni , in cui vi- 
vono, non le permettano d’ im- 
piegarsi in alcuno manuale 



\ 
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esercizio. Ma questo pure è 
un male , che ogni Dama 
prudente non che Cristiana 
deve allontanar da se stessa 
con tutta 1’ attenzione possibile. 
Allora il demonio con tutta 
la commodità s’ insinua a ris- 
vegliare nel cuore umano le 
malvagie inclinazioni , quando 
ritrovaci sfaccendati, ed oziosi. 
Per prevenire dunque il ne- 
mico , e campo non lasciarli 
di neppure combattervi , im- 
piegatevi sempre in maniera , 
che , sopravvenendo esso , . vi 
ritrovi ognora occupata (a). 

Ad una Dama volonterosa 
di attendere alla cura non 
meno dell’ anima , che della 
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faj Facito aliquid operis 
te semper diabolus irne- 
niat occupatimi. 

Ad Rus'icum mon. de 
forma 'rivendi. 
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sua famiglia , non manca mai 
1’ occupazione. Non è già dis- 
dicevole al vostro grado il 
trattar 1’ ago , ed il fuso , come 
la donna forte di Salomone , 
che era non meno nobile, che 
santa. Ed aggiungetevi , che 
con questo travaglio impiegan- 
dovi ancora , e le figliuole vo- 
stre , e le donzelle avrete il 
merito di fuggir l’ozio ed in 
voi , ed in esse ; ed ih voi 
come in maestra ridonderà il 
merito delle altre tutte , che 
con quest’ arte preserverete da 
pensieri men casti , o meno 
santi. Nè mai vi venisse in 
pensiero di andar esente dall 
impiegarvi in lavori al vostro 
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sesso confaccvoli , perchè , la 
Dio mercè , di cosa alcuna 
non vi fa d’ uopo : anzi che 
farlo il dovete , acciò intenta 
all’ opera manuale a cosa non 
rivolgiate il pensiero , che al 
Divin servizio non apparten- 
ga (*). 



* 





(b) Ilabeto lanam semper 
in manibus : vel staminis pol- 
lice fila deducilo : vel ad 

torquenda subtegmina in al- 
veolis fusa vertantur ; alia- 
rumque neta aut in globwn 
collige, aia texenda compone : 
qiue texta sunt 3 inspice : quce 
errata : reprehende : quce fa- 
cienda, constitue : hcec obser- 
vans j et te ipsam salvabis et 
alias : et eris magistra sancite 
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Quand* anche voi donaste 
quanto possedete a mendichi f 
sappiate y che nulla sembrerà 
a Cristo più prezioso di ciò , 
che sarà lavoro delle proprie 

vostre mani (c). 

Dopo la fuga deli* ozio non 
sarà male 1’ avvertirvi di quella 
di un altro vizio , che potreb- 
be cagionare al vostro spiri- 
tuale profitto un gran tracollo. 
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eonversatìonis , multar umq uè- 
castitatem lucrum tuum fa- 
cies , scriptura dùcente : in 
desideriis est omnis anima 
otiosi. Nec idcirco tibi ab 
' opefe cessandiun est , quia , 
Deò propitio > nulla re indi- 
ges 3 sed ideo' cum omnibus 
laborandum est ; ut per oca - 
sione m operis. nthil aliud co - 
gites y itisi qivod ctd Domini 
pertinet serviti item. Ad De- 
metriad. de serv. virg.. 

(c) Quamvis omnem cen - 
sum tuum in pauperes distri- 
buas y nihil apud Christum 
erit pretto siuS y nisi quod om- 
nibus tuis ip&a confeceris, * 
Ibid. > 
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Questi è !’ abuso della propria 
autorità. La nobiltà vostra , e 
le ricchezze congiunte al do- 
minio , che Dio vi concesse 
sopra de’ sudditi , potrebbero 
alle volte portarvi a servirvene 
in danno di alcuno, che avesse 
la disgrazia d’incontrarsi male 
col vostro genio. Se però vi 
preme di non fondar sull’ arena 
f alto edilizio di vostra eterna 
salvezza , siate persuasa , che 
una gran parte del vostro me- 
rito natiti Dio si è il non aver 
mai fatto nocumento ad alcuno. 
Beato chi può vantarsi coi 
Santo Giobbe : non vi è nel 
mondo uomo vivente , cui sia 
io stato di nocumento , e con 
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tutti sempre vissi da giusto ; 
onde poteva egli con tutta 
franchezza rivolto a Dio escla- 
mare : chi è mai colui , che 
nanti del vostro tribunale possa 
chieder giustizia per riparo de' 
torti da me ricevuti (d) ? 





(d) ^Edificanti tibi spiritila » 
lem domum non super levita- 
tem arena , sed super solidi - 
datem petrce innocentice in 
primis fundamentum ponatur 3 
super qiiod facUius possis ar - 
duum culmen justitiue erigere. 
Maximam enim partem ccqui- 
tatis implevit , qui nulli no- 
cuit ; beatusque est qui po- 
test cum sanato Job dicere : 
nulli nocui hominum ; juste 
vixi cum omnibus. Unde aur 
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- Non minore dovete poi osa- 
re la cura nel guardarvi dal 
vano sentimento di voi mede- 
sima , e dal creder per vere 
quelle lodi , con cui adulatori 
sogliono cattivarsi la benevo- 
lenza de’ Nobili (e) ; 



Oppure quelle maldicenze , 
con cui le lingue de’ detrattoli 
r altrui fama feriscono (/)• 
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denter et simplìciter loque~ 
batur ad Dominimi : quis est 
iUe > qui judicetur mecum ; 
idest, quis tuum adversum me 
potest implorare judicium } ut 
se Icesum a me convincat ? 
Ad Ccelantiam de ratione pie 
vivendi. 



(e) Naturali ducimur malo', 
adulatoribus nostris libenter 
favemus , ad laudem suam 
intrinsecus anima loitatur. Ad 
Eudoch. de custod. 'virg. 

(f) Non modo ipsa non 




Avvezzatevi più a porre in 
ordine la vostra , che a cen- 
surare 1’ altrui vita (gj \ 

& per averne F intento pa- 
vcntntc d’ ogni vizio y ancorché 
piccolo , persuadendovi , che 
tanto più Facile vi riuscirà il 
guardarvi delle grandi cadute , 
se sollecitamente schiverete an- 
che le minime ( hj . 
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detrahas , sed ne olii qui- 
dem de tra henti aliquando cre- 
da*. Ad Ccelantiam de ratione 
pie viyendi. 

(g-J Magi & 'intani tiiam or- 
dinare disce j quatti aiienam 
carpere. Ibid. 



(h ) Non cito ad major a 
progreditile , qui eliam parva 
formidat. Ibid. 




^CAPO ottavo 

DELLA PRATICA 
DELLE VIRTÙ . 



(jon viene qui ricordarsi di 
ciò , die nel primo capo ac- 
cennammo : che nanti Dio è 
solamente nobile chi dagli al- 
tri distinguersi procura colle 
virtù ; or perchè invano sareste 
voi nobile nella stima degli 
uomini , se per mala vostra 
sorte tale non foste agli occhi 
del Cielo , non vi sia discaro, 
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che colla solita brevità vi si 
additino certe virtù, che sono 
proporzionate , e convenevoli 
al vostro stato. Sembrerà forse 
a taluno superfluo il farlo , 
potendo voi facilmente prati- 
carle coll’ esempio, che tuttodì 
ne avete sugli occhi nella stessa 
vostra Città in molte , che con 
una vita commendevole rap- 
presentano al vivo il modello 
di una Dama , che veramente 
sia tale (a). * 

Ma spero pur anche siate 
voi per ritrarre qualche utile 
da questi avvertimenti ; da che 
ben so , che cogli applausi 
s’ accresce velocità a’ cavalli 
die di già corrono , e fortezza % 




, (a) Potes multas ante ocu - 
los tibi proponere in urbe , -, 
qua 'vivis } quarurn imitari 
exemplum debeas. Ad Furiam 
de 'viduit. serv. ~ 
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a ’ combattenti , cbe di già pu- 
gnano (b). 

Oltre dunque le cose tutte, 
che già vi sono state proposte 
negli antecedenti capi, stia sem- 
pre fisso nel vostro pensiero , 
che voi avete in qualsivoglia 
e tempo , e luogo ognor pre- 
sente quel Dio , cui un giorno 
o tardi o tosto converrà ren- 
der minuto conto di vostre 
azioni tutte (c). 

Questo santo pensiero ser- 
viravvi di scudo per rintuzzare 
qualunque dardo , con cui sia 
per assalirvi il nemico, contro 
di cui sempre iu veglia , ed 
in dilèsa restar deve il vostro 
spirito (d). 




(b) Equorum cursus fa- 
vore perii icior jìt ; pugilum 
fortitudo clamoribus incitatur: 
paratas ad prcelium acies , 
strie tosque mucrone s sermo 
Imperatoris accendit. Ad De- 
meU'iad da serv. virg. 



(c) Semper cogitationi tua ? 
Dei prcesentia occurrat. Ad 
Calantiam de ratione pie vi- 
vivendi. 



j. (d) Sit intentus 3 ac vigilans 
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Custodite con tale sollecitu- 
dine la vostra lingua , che chi 
vi ascolta , conosca non parlar 
voi per talento , che prendavi 
di discorrere , ma per neces- 
sità , che a farlo vi astringa (e). 

Così facil cosa riusciravvi 
1’ essere amica della verità in 
maniera, che senza il vincolo 
del giuramento tengasi per 
giurato quanto vi uscirà di 
bocca (J"). 

Massime poi se come a sag- 
gia Dama appartiene , pria di 
parlare senno vi prenderete di 
considerare seriamente ciò, che 
dovete poi dire , e tacendo 
ancora peserete i vostri detti 
per modo che mai vi possa 
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et adversus peccata, sentper 
armatus animus tuus. Ibid. 



C e J Sermo in omnibus mo- 
deratus et parcus et qui 
necessitatem loque?idi magis 
indicet , quam voluntatem. 
Ibid; ' 

* / . - 

Cf) Mentivi , ac jurare lin- 
gua tua prorsus ignoret tan- 
tusque in te sii 'veri umor , 
ut quid quid dicceris , juratum 
putes. Ibid. 
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crucciar il pentimento d’ aver % 
parlato (g). • 

Amate la ritiratezza , e sap- 
piate , che mai sarà per man- 
carvi causa di far comparsa in 
pubblico , se farlo il volete 
qualunque volta vi parerà di 
averne sufficiente la causa (ù). 

Scegliete per vostre confi- 
denti ed amiche .quelle sole, 
che colla gravità de’ costumi , 
colla raoderazion della lingua , 
colla modestia del portamento 
servino di fomento perenne alla 
vostra virtù (i). 



* 



I 
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(g) Diu 'ante considera 
quid loquendum sii: et adirne 
tacens provide ne quid di- 
xisse pcenileat. Ibid. 



(li) Raro sis egressus in 
publicum. Numquam causa 
deerit procedendi , si semper 
quando nec esse est , proces - 
stira sis. Ad Eustoch. de 
cast. 'Virgin. 

(i) Sint tibi socice 3 quas 
et cetas probavit 3 et vita. Ibid. 

Grave s fcemince tibi co- 
mite s eligantur , quarum prò - 
baia est conversatio 3 sermo 
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Non intiepidite mai il vostro 
fervore , da che Iddio non ri- 
cerca da’ servi suoi il principia, 
ma il fine (/); 



„ Onde non siate mai cosi 
stolta di riputarvi per santa , 
se mai per sorte incominciaste 
a fare qualche astinenza (m) ; 



Ma sempre siate umile (rì)\ 
di quella umiltade però , 
che non si accontenta dell’ es- 
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moderatus , sancta verecun- 
dia. Ad Demetriad de ser- 
'vand. 'Virgin. '< . !• 

. • (L) Nihil Salvator medium 
amat , et sic ut i frigidum non 
refugiens , calidis delectatur •, 
ita tepidos in Apocaljpsi evo- 
mere se 'velie loquitur i Ad 
Eustoch. de àcceptis ab ea 
munusculis. . 

Non quceruntur in Chris - 
tianis initii sed Jìnis. Ad Fu- 
riavi de 'vid . serv. 

(m) Cave ne si jejiuiare 
, aut abstinere deperisce putes 

esse jam sanctam. Ad Civlan- 
tiam de ratione pie 'vivandi. 

(n) Nihil habeas humilitate 

prcestantius , nihil amabilius. 
Ibid. w * 
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terno gesto del corpo , o del » 
tuono di una voce sommessa , 
ma della reale , che nell’ 
affetto del cuore Consiste (o). 

Quanto più vi avanzerete 
nella virtù, cresca sempre in 
voi il timore, non la superbia. 
Pensate pertanto , che voi cal- 
cate una strada infestata da 
serpi , c da scorpioni , circon- “ 
data per ogni parte dagli as- 
sassini , e da nemici ( p ). 



Calcatela dunqne con quel 
timore , e con quelle precau- 
zioni , che da voi esigono pe- 
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(o ) Humilitatem sequere ,non 
qiiie ostenditur atque simu- 
latur gestii corporis aut Jr ar- 
da voce verborum , sed quce 
puro qffectu .cordis exprimi- 
tur. lùid. . . 



(p) Nolo libi venire super - 
biam de proposito , sed timor 
rem: nemo inter serpentes , 
ac scorpiones securus ingrer 
ditur : magnis inimicorum cir- 
cumdamur agminibus: hostium 
piena sunt omnia. Ad EuSt. 
de custod. virg . ^ - 
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ricoli sì formidabili (q). 

Massime che spesse volte i 
vizj sotto apparenza di virtù 
tendono insidie a’ vostri passi ; 
in cmella forma appunto , che 
i veleni più dannosi non so- 
glion darsi , che coperti col 
zucchero , o inviluppati nel 
miele (r). 

Per camminare con sicurez- 
za guardatevi dall’ affettare la 
divozione e l’ umiltà oltre i 
confini del dovere , accio in 
questa guisa virtù si belle non 
diventino ipocrisia ( s ). 

Rendetevi famigliare ad ogni 
passo , ad ogni azione il segno 
di quella Croce , che siccome 
è il glorioso trofeo del Signore 




(q) Nobis quasi inter scor- 
piones et colubros est ince- 
dendum : ut accinctis lumbis , 
calceatis pedibus 3 et appre- 
hensis marni baculis, iter per 
insidias hujus soeculi , et in- 
ter venena faciamus. Ad 
Dernet. de sere, virgin. 

(r) P^enena non dantur t 
nisi meUe ciì'cumlita > et vi- 
lla non decipiunt , nisi sub 
specie , umbraque virtutis. Ad 
Lattarti de instit. Jilicv. 



(s) Nec satis religiosa vi- 
deri velis nec plus humilis 3 
quam necesse est 3 ne gloriam 
fugiendo quceras. Ad Eustock. 
de cust. virgin. 
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delle virtù, servirà a voi di 
difesa poderosissima per non 
perderne alcuna (<f). 

Per quanto vi circondino 
co’ suoi assalti le passioni vo- 
stre, conservate sempre la men- 
te placida , e quieta non sola- 
mente nell’ operare , ma nel 
discorrere ancora (w). 

- Se vi sta a cuore di mos- 
trare al sommo Iddio , che 
voi F amate , non mi accon- 
tento, che gli offriate solo ciò, 
che può esservi da’ ladri invo- 
lato , da’ nemici manomesso , 
dalla fortuna rapito , ciò , che 
potete perdere , ed acquistare, 
ed a guisa de’ fluiti , che van- 
no, e vengono muta f un. 




(t) Ad omnem actum , ad 
omnem incessi tm inanus pingat 
Crucem. Ibid. 



fu) In omni actu atque 
< verbo quieta mens et placida 
servetur. Ad Ccelantiam de 
catione pie vivendL 
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dopo 1’ altro i padroni , e pef* 
dirla in brieve ciò , che , vo- 
gliate , o no, vi convien final- 
mente lasciare in mano alla 
morte. Ciò è troppo poco. 
Donateli quello , che non è 
soggetto punto alla rapacità 
de’ nemici , alla barbarie de* 
tiranni , che non vi lascierà 
nemmeno al finir della vita , e 
deve accompaguarvi ancor dopo 
morte. Donategli tutta voi stes- 
sa (V). 
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(x) Nolo tantum ea offe- 
ras Domino , quce potest fur 
rapere , hostis invadere , pro- 
se riptio tollere : quce et acce- 
dere possimi et recedere , et 
instar undarum > ac Jluctuum 
a succedentibus sibi dominis 
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II clic allora compitamente 
farete , quando porrete ogni 
studio vostro nell’ adempiere 
per minuto que’ precetti , che 
egli ci ha lasciato da osservare 
quasi pegni certissimi dell’ amor 

suo O). . 

Siate dunque sollecita per 
ben capirli , nè vi diate a 
credere , che basti il solo sa- 
perli, e poi obbliarsene quando 
essi devono porsi in opra, ma 
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occupantur : atque > ut uno 
cimcta sermone comprehen- 
dam 3 'qua* velis , nolis } in 
morte dimissurùs es. Illud 
offer , quod libi nullus hostis 
possit aufePre 3 nullus eripere 
tyrannus : quod tecum pergat 
ad inferos ; imo ad regna 
Ccelorum , et ad Paradisi 
delicias. Te ipsum vult Do - 
minus hostiam vivant 3 pla- 
centem Deo } te inquam , non 
tua. Ad Julian.de consolatione. 

(j) Vivere autcm illi non 
est alimi , quam ejus prccce - 
pta servare , qucc nobis ille , 
quasi certum quoddam dile- 
ctionis suoi pignus servami a 
mandavit. Ad C (ciani iam de 
ratione pie vivendi. 
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intanto solo datevi senno di 
ben comprenderli in quanto 
stabilmente avete a fare quanto 
vi riuscì d’ imparare (z). 

E perchè gli affari del se- 
colo , in cui vivete , e le fac- 
cende domestiche da voi esi- 
gono una gran parte di quel 
tempo , in cui dovreste per 
consolazione , c profitto vostro 
spirituale o meditare , o trat- 
tenervi in altri esercizj di Re- 
ligione sovvengavi , che non 
dovete fra tante cure dimen- 
ticarvi di voi medesima. At- 
tendete a’ vostri affari , in ma- 
niera però , che riserbiate sem- 
pre un po’ di tempo da impie- 
garsi unicamente per la vostra 




(h) ÌSec suffìcere libi piites, 
mandaia Dei memorui tenere t 
et operibus óblivisci : sed ideo 
illa cognosce j ut J (trias qitul- 
t juid facietidum Uidiceris. ibid. 
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anima. Scegliete per far questa 
un luogo a proposito , ed al- 
quanto lontano da’ disturbi della 
famiglia , che a guisa di porto 
riceva il vostro cuore' agitalo 
da lunga nojosa borrasca , ed 
ove la tranquillità d’ un segreto 
ritiro abbonacci i fluttuanti pen- 
sieri vostri. Qui procurate di 
risarcire la perdita di tanto 
tempo , che poteva ottimamente 
impiegarsi colla lettura di qual- 
che sagro libro 3 col fervore 
delle preghiere colla scria 
meditazione delle massime di 
eternità In tale maniera non 
è mai in enzione mia il rapirvi 
a’ vostri ( omestici , o agli af- 
fari della famiglia , anzi pre- 
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tendesi , che quivi voi impariate , 
e ripensiate la piu santa , e la 
più convenevole maniera di 
conversare con essi loro f e di 
attendere al vostro dovere (aa). 



» 




*j w' ■ — >■ , 



J ic 




( da ) Ita liabeto sollicitudi- 
nern domus > ut aliquam ta - 
men 'vacatfonem anima tri - 
buas. Eligatur tibi opportu- 
nus et aliquantum a familice 
strepitu remotus focus > in 
qnem tu y velut in portum 
quasi ex bruita tempestate 
curarum te recipias , et ex- 
citatos foris cogitationumjlw- 
„ cttis secreti tranq militate com- 
ponas. Tantum ibi sit divina 
lectionis studium , tam cre- 
bra orationum 'vices , tam 
firma , et pressa de futuris> 




tyo 

cogitatio , ut omnes reliqui 
tempori s occupationes facile 
hac 'vacatione compenses. Nec 
hoc ideo dicimus , quo te 
retì'ahamus a tiùs : uno id 
agimus j ut ibi discas 3 ibique 
mediteris , qualem tuis praì- 
bere te clebeas. Ibidem. 
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CONCLUSIONE 
DELL’ OPERA. 



In questo mistico specchio , 
o Dame Cristiane , avrete forse 
osservato qualche piccolo neo 
d’ imperfezione , che non può 
non grandemente sminuire F in- 
teriore vostra bellezza. 

Io vi prego adunque a prone* 
tamente correggerlo , e non 
trascurarlo come spregievole , 
da che essendo voi poste in 
un grado di condizione elevata 
sopra delle altre femmine , più 




? 7 * 

facilmente compajono in voi' 
que’ difetti ^ che benché siano 
tali ancor nelle altre , noti 
lasciano però di maggiormente 
a voi disconvenire. Pregate fi- 
nalmente Iddio , che si voglia 
per sua clemenza degnare di 
concedervi parte di quello spi- 
rito , con cui il santo Dottore 
scrisse questi documenti da me 
raccolti , e rappresentati al vo- 
stro pensiero., e di quello an- 
cora , con cui tante sante ma- 
trone , gloria perpetua del vo- 
stro sesso , gli hanno con loro 
spirituale profitto ed Ascoltati t 
e praticati. 




» 
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